
Un piccolo “viaggio estivo” tra i capisaldi dell’enciclica di Leone XIV. 

Terza tappa: il cambiamento di quest’epoca è così profondo che modificherà dimensioni fondamentali di 

espressione della persona: verità, lavoro, libertà. Ogni progresso ha dento runa promessa positiva, che 

interpella ciascuno nel modo di attuarla concretamente in questi ambiti. 

 

Estratti da Enciclica “Magnifica Humanitas” – Leone XIV 

Capitolo quarto CUSTODIRE L’UMANO NELLA TRASFORMAZIONE. VERITÀ, LAVORO, LIBERTÀ 

Dopo aver tracciato l’orizzonte in cui si colloca la sfida della trasformazione tecnologica, in particolare quella 

legata all’IA e alle correnti transumaniste e postumaniste, non possiamo restare sul piano delle sole analisi 

generali. Quando cambiano i linguaggi e gli strumenti, cambiano anche i gesti quotidiani e le relazioni 

sociali. Per questo occorre soffermarsi su alcuni ambiti nei quali tali trasformazioni hanno ricadute molto 

concrete, a volte drammatiche. Alla luce dei principi della Dottrina sociale della Chiesa, la trasformazione 

digitale ci chiede di riscoprire la verità come bene comune, di tutelare la dignità del lavoro e di custodire la 

libertà. 

(…) 

Il primo compito che abbiamo è quello di non demonizzare né idolatrare gli strumenti, ma di governarli a 

partire da un punto fermo: la verità è un bene comune e non una proprietà di chi ha potere o visibilità. 

Occorre quindi promuovere un’ecologia della comunicazione (…) 

Come scrive Platone, le cose più profonde e importanti si imparano solo dopo molto tempo e molta fatica, 

impegnandosi nella discussione con gli altri a “sfregare” i concetti e le esperienze come se fossero pietre 

focaie, finché in noi non scocchi la scintilla della comprensione 

(…) Il lavoro non è un semplice strumento, ma esprime e accresce la dignità della nostra vita. È un’esigenza 

inscritta nella condizione umana, un cammino ordinario verso la maturità, lo sviluppo e la realizzazione 

personale. 

Oggi, l’intreccio tra automazione, robotica e IA sta trasformando rapidamente la struttura stessa del lavoro. 

Questo porterà, si dice, grandi miglioramenti per tutti. (…)  In questa transizione non basta reagire quando i 

posti scompaiono, ma occorre governare in anticipo la trasformazione. Una via praticabile consiste anzitutto 

nel fissare criteri sociali per l’innovazione: ogni introduzione di automazione e di IA dovrebbe essere 

accompagnata da scelte verificabili di tutela dell’occupazione, di riqualificazione e di partecipazione dei 

lavoratori, perché la tecnologia sia orientata a liberare tempo e capacità umane, non a produrre esclusione. 

In secondo luogo, è necessario che politiche attive rendano accessibili a tutti formazione continua e 

passaggi professionali, senza scaricare sui singoli l’intero costo dell’adattamento alle trasformazioni. Infine, 

serve una responsabilità d’impresa che includa la qualità e la dignità del lavoro tra gli indicatori di successo. 

Quando queste condizioni sono presenti, l’innovazione può diventare alleata di un lavoro più sicuro, più 

creativo e più dignitoso; quando mancano, essa tende a trasformarsi in un’accelerazione dell’ingiustizia. 

 Il mercato del lavoro è uno degli ambiti in cui i rischi delle nuove tecnologie emergono con maggiore 

evidenza. Per questo è necessario ricordare che la libertà economica non è assoluta e va sempre misurata 

sul bene comune e sulla dignità di ogni persona. L’iniziativa imprenditoriale può essere una vera vocazione, 

capace di generare ricchezza e migliorare la vita di tutti, a condizione che riconosca la creazione di lavoro 

dignitoso e di valore come parte essenziale del proprio servizio alla società e non come variabile dipendente 

dal solo profitto 

(…) 



I diversi ambiti considerati – la ricerca della verità nella vita pubblica, l’educazione nell’ambiente digitale, le 

trasformazioni del lavoro, la fragilità delle famiglie e le nuove forme di schiavitù – non sono fenomeni 

separati. Essi manifestano una medesima posta in gioco: se la tecnica diventa criterio assoluto, la persona 

rischia di essere trattata come dato, ingranaggio o merce; se invece la tecnica è assunta dentro un orizzonte 

di sapienza, può diventare occasione di crescita, di giustizia e di fraternità. 

181. In tale prospettiva, la Dottrina sociale della Chiesa propone una responsabilità condivisa. Chiede che 

questi processi siano governati con lungimiranza: da istituzioni capaci di regolare senza soffocare e di 

proteggere senza sostituirsi; da imprese che riconoscano nel lavoro e nella dignità un criterio di successo; da 

corpi intermedi e comunità educative che ricostruiscano fiducia e legami; da cittadini che coltivino 

responsabilità, sobrietà, discernimento e senso del vero. Solo così l’innovazione potrà diventare realmente 

sviluppo umano integrale e non fattore di esclusione e dominio; e solo così la promessa del progresso potrà 

essere riconosciuta come vera, perché misurata sulla dignità inviolabile di ogni uomo e di ogni donna. 

 


